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I  INTERMEZZO  PRIMO. 

LdYtnda  in  abit^'da  Uomo  ,  e  poi  Vanejio . 

^r*  ^^Otto  mentite  fpogHe 
l>  Vancfio  afpetto  ,  e  diverrò  fua  Moglie  » 

f  Spero  condurre  al  fine , 

Ben  preiio  con  la  Scherma  iJ  tino  difcgno  . 
Son  povera  di  roba  ; 
Ma  non  d'ingegno.  Il  Padre  di  Vancflo 
Era  un  buon  Ciftad;ino ,  anch*  io  fon  tale  » 
P  vecchione  brutto,  è  vero; 
Ma  penfo  a' fuoi  contanti , 
E  benché  fiano  tanti, 
'  StiiTìo  i  difetti  fooizrerojvia  zero. 
Che  nciuoghi  lontani  ,e  ne'  vicini. 
Non  fi  fa]arg.Q  ,  chi  non  ha  quattrini» 
La  m 00 età  è  un  certo  che, 
Ch'  oggi  giorno  tutto  può, 
Tutto  fputsta  5  e  tutto  fa  •  • 
.  Piace  agh"  altri  ,  e  piace  a  me,^ 

I  E  perchè  , 

'  lo  fon  povera  ,  e  non  T  ho  , 

Vado  intorno  ad  un  che  T  ha  .    La, ce. 
Van.  Perdonami  Larinda 

Se  l'ho  fotto  arpettare,e  qual  non  devo. 
Se  in  abito  non  proprio  io  ti  ricevo. 
Lar.  La  fua  gran  cortesfa  , 
'    Troppo  mi  vuol  confondere. 
Van.  Guarda  a  quanti  biglietti , 

E  flato  indifpenfabile  il  rifpondcrc 
Son  biglietti  d' Amore  , 
E  tutti  di  belliffime  Signore , 

A  j  iflfi  .  Ma 


Di  prender  la  lezione. 
K;,».SìLarindo,  ha.  ragione, 

E  prendere  la  voglio  . 
L.r.  Si  fpogli  dell' Ovatta  . 

Or  me  ne  fpoglio. 
lTk  Signor  pigli  il  Fioretto,. 
vL  Eccomi  già  in  battaglia. 
■Lar.  Afpetti . 
Van.  Afpetto .  , 
l«r.  Bifogna  far  le  cofc  , 

Co* metodi  dovuti,         ^  ,,r,u;  e foutì; 
,  Ella  fi  metta  in  guardia,  e  rafchi , e  ipu", 

Tenga  un  po  più  piagato , 

Il  ginocchio  fi^^^^^^  d^ft^^- 
Va  ben  Signor  Maeftro? 
l^^r.  Va  bene  ,  si  va  bene  • 

Ma  però  gli  conviene 

Di  coprft:  meglio  il  petto  ^ 
^  Van.  Così. 
L^r.  Sì  • 

Fitw.  Tiro  il  colpo? 

X^r.  Afpetti. 

Van.  Afpetto. 

X^r.  Stendendo  la  fioccata, 

In  un  momento  fol  libero ,  e  franco , 

Deve  moverfi  il  braccio,  il  piede  ,  e  1  fianco. 

Attento .  Tiri . 

Van^  Ah  ,  in  guardia  mi  rimetto  • 

X^r.  Nò,  fermo, afpetti. 

Van.  Afpetto. 

X^r.  Volti  un  tantino  il  pugno. 
K^w.Così.^ 

X^r.  Cosi  ;  ritorni  in  guardia  a  un  tratto . 
Vén.  Ho  ben  fatto  f 


s 

Lar.  Ha  ben  fatto.  All'altra  ,  prcfto. 

Van.  Ah.  ^  ^ÌÉÉ 

P'an.  Cavo  j  e  ricavo  • 

Lar.  Bravo  ,  Signor  Vanefio.. 

P'an.  Bravo ,  Bravo  * 

]Lar.  Mi  conceda  licenza 

Di  fcoprirle  un  arcano  • 
Van.  Non  tanta  retinenza* 
Litr,  L'  officio  è  da  Mezzano  > 

Non  mi  perda  il  concetto  . 
Van.  Nò  nò  sbrigati  y  parla  • 
Lar.  Afpetti. 
Fan.  Afpetto. 

Lar.  Signor  vVè  una  gran  Dama, 

Che  mofla  dalla  fama 
il  Della  Beltà  di  lei , 
^  Incognita  partì  dal  fuo  Paefe, 

E  poi  di  notte  ofcura,  ^ 
Giunfe  a  quella  Città  per  cambiatura  r 
^an.  Dimmi ,  come  fi  appella  ? 
Lar»  Si  chiama  la  Signora 
I   Baronefla  d'  Arbella  . 
Var.  La  voglio  confolarc  • 
Lar.  Guardi  il  ritratto  fuo,  che  glie  ne  pare? 

Si  affomiglia  air  Aurora, 
^    M*  cfce  r  Anima  fuora  in  rimirarla. 

Dolce  ftral  del  Dio  bambino  , 
Bel  vifino 
Frefco ,  e  tondo , 
Lj  Mappamondo 
f  ]  Del  mio  cor. 

Per  te  fon  qual  navicella  > 

Nò..  .qual  fiore  in  mezzo  al  Ptato 
Meglio  affai . . . .  qual  tortorclla  ^.^^ 


Olbò .  •  •  •  giaal  fiume  clic  sboccato ,  < 

Ah'  non  trovo  un  paralello. 
Per  efprimere  il  flagello. 
Che  di  me  fa  il  Dio  d'  Amor . 

Dolce,  ce. 

l^ar*  (  O  quefto  è  pazzo  affatto  •  ) 

Con  furtiva  maniera , 

Verrà  vcrfo  la  fera  a  vifitarla  • 
yan.  Tocca  a  me  a  vifitarc 

Quefta  cara  Earona, 

E  voglio  andarvi ,  e  vì  anderò  in  perfona. 
Lar»  Non  vada,  che  non  vuole. 
Che  alcuni  della  fua  gente 
Di  ciò  fi  accorga,  e  che  ne  fappia  niente 
Van»  Si  ferva  come  brama  , 
Venga  dunque  la  Dama, 
eh'  io  la  riceverò  in  Gabbinetto  - 
Ma  dov'  è ,  quanto  tarda  ? 
Lar.  Afpetti. 
Fan.  Afpetto . 

Lar.  La  faccenda  va  bene  , 

Vm*  Che  caldo  mi  viene, 

Non  poiTo  tìar  faldo 
Dov*  è  mia  Signora? 
Lar.  Irz  poco  verrà  . 

Fa  pur  che  fi  sbrighi 
Larm  Più  flemma  ci  vuole» 

Van.  Intanto  gli  dichi , 

Che  il  cgtre  mi  dole. 
Che  il  capo  mi  gira. 
Lar.  Già  il  fciocco  delira. 

yaft»  Nò  nò  nò  non  voglio 

Non  poflb  afpettar. 
Lar.  Sì  sì  gli  conviene 

Bifogna  afpettar. 

Va» 


l 

jFan. 
l 

}Lar. 


ver  che  m*  adora  > 

Per  voi  fi  confuma. 
Non  trova  mai  pace. 
Oh  quanto  mi  fpUcc. 
Per  voi  s'aflTottigli;,  • 
Ah' povera  figlia. 
Andar  vi  vorrei 
Per  farne  Ja  prova. 
Non  giova,  non  giova. 
1-  amor  ne]  mio  petto 
Crefcendo  più  va. 
Afpetti. 
L'Afpetto 
Ma  quanto  flarà? 
Fra  poco  verrà. 
Con  fommo  diletto 


la  Vò  ad  ^^P^^^^^  • 


( 
( 


mio 
Puole 


Gabinetto 


Il  Fwc  del  Primo  Intermezzo  * 


